Spirito Santo.

Quinto Sole 12 maggio 2007  don Raffaello Ciccone

La teologia oggi è particolarmente sensibile alla riflessione sullo Spirito Santo, mentre si diceva, qualche tempo fa, che lo Spirito Santo fosse il grande sconosciuto.

La sete di spiritualità dell'uomo contemporaneo, la vivacità di comunità e gruppi ecclesiali che esprimono creativamente la loro fede e un più organico approfondimento teologico hanno concorso a rivalutare il tema dello Spirito (il 1998, in preparazione del Giubileo del 2000, si è sviluppata la teologia dello Spirito santo per tutto l’anno).

Nella storia della salvezza, tuttavia, questo termine ha avuto molte sfaccettature:

ebr. ruah, Spirito; gr. pnéuma; lat. Spiritus: soffio, vento. 

1. Lo Spirito ha molti significati: in particolare Vento e Respiro.

Vento e Respiro che hanno una potenza vitale una forza la cui provenienza e la sua destinazione sono enigmatiche.
a. Lo Spirito(ruach)
Esperienza cosmologica del vento colto nella sua potenza irresistibile e misteriosa come forza di vita. Soffio impetuoso che spesso sibila per giorni e notti di continuo, furioso e terrificante. Viene così colto come esperienza di una forza della natura che richiama una esperienza religiosa.

Il vento è il respiro di Dio (Es 15,10):” Soffiasti con il tuo alito: il mare li coprì, sprofondarono come piombo in acque profonde” Isaia parla della forza del vento, tremenda quando agita gli alberi (7,2) e spazza la paglia sulle montagne (17,13) che però resta interamente nelle mani di Dio.

Esperienza antropologica del respiro come sintomo di vita, condizione di vita come la vita stessa. La vita dell’uomo dipende da quanto vicino sia il Ruach di Dio. Può anche significare “Grazia” e perciò indica una relazione dinamica, frutto di libera iniziativa di Dio

Significato teologico: lo “Spirito” è la potenza personale del Dio vivente che gli appartiene come il suo respiro. Non è analizzato in se stesso ma nel suo agire. La potenza di vita di Dio si contrappone alla debolezza e all’errore dell’uomo (Is 3 1,3) 

Il Ruach esprime la realtà assoluta vivificante.

Nell’uomo esprime la realtà dipendente vivificata a tutti i livelli.

In principio lo Spirito di Dio aleggiava come soffio vitale sulle acque primordiali (Gen1,2) ed aveva potere e potenza sopra il caos che il Signore avrebbe ordinato distinguendo e separando: giorno e notte, cielo e terra, terra e mare. 

b. La parola (dabar). Ez 3,10. “Mi disse ancora: «Figlio dell'uomo, tutte le parole che ti dico accoglile nel cuore e ascoltale con gli orecchi: 11 poi và, recati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Dirai: Così dice il Signore, ascoltino o non ascoltino». 

È sempre la forza della Spirito quella che rende capace di compiere la missione di annunciare la Parola. Per questo i profeti, secondo Cirillo, erano «portatori dello Spirito».

c. La missione (salah) nella forza dello Spirito Santo. 

Ugualmente, l'AT attribuisce certi miracoli e gesta eroiche di uomini allo Spirito di Dio, nel caso di Sansone (Gdc14,5), e parla anche di uomini come Mosè, Giosuè, David ed Elia, che restavano sempre sotto l'influsso dello Spirito di Dio. È sempre lo Spirito che agisce nei profeti. 

La missione sotto l’azione dello Spirito, nell’Antico Testamento, è preparazione della missione universale di Cristo. Ogni «inviato» da Dio riceveva lo Spirito per poter parlare nel suo nome e con la sua forza. 

- Ger 1,7 Ma il Signore mi disse: «Non dire: Sono giovane, ma và da coloro a cui ti manderò

 e annunzia ciò che io ti ordinerò”

- Sir 48,12. Appena Elia fu avvolto dal turbine, Eliseo fu pieno del suo spirito; durante la sua vita non tremò davanti ai potenti e nessuno riuscì a dominarlo. 

- Lc 4,16-21 “16 Si recò a Nazareth, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 17 Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: «18 Lo Spirito del Signore è sopra di me;  per questo mi ha consacrato con l'unzione,  e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto  messaggio,  per proclamare ai prigionieri la liberazione  e ai ciechi la vista;  per rimettere in libertà gli oppressi,  19 e predicare un anno di grazia del Signore».  20 Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 21 Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi»”.

La missione profetica di Gesù, nella sinagoga di Nazareth: Egli applica a se stesso il testo di Isaia nel quale il «Messia» appare come «unto e inviato dallo Spirito». E tuttavia, citando Isaia, omette di parlare del “giorno della vendetta” poiché il suo dono dello Spirito è sorprendentemente diverso da quello che Israele e persino i profeti immaginavano. E tuttavia sono ricordate le bellezze e la ricchezza dello Spirito in Israele. Il testo completo di Isaia dice: “1 Lo Spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, 2 a promulgare l'anno di misericordia del Signore, un giorno di vendetta per il nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, 3 per allietare gli afflitti di Sion, per dare loro una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell'abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore per manifestare la sua gloria. 4 Ricostruiranno le vecchie rovine, rialzeranno gli antichi ruderi, restaureranno le città desolate, devastate da più generazioni. 5 Ci saranno stranieri a pascere i vostri greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. 6 Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi godrete i beni delle nazioni, trarrete vanto dalle loro ricchezze. cf Is 61,1-6).

- Is 58,6-7. Ancora Isaia chiarisce e completa la prospettiva del dono dello Spiro che il Messia avrebbe portato: “«Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni <giogo? 7 Non consiste forse nel dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne?». 

La missione profetica di Gesù, ricco dello Spirito, viene letta in tre aspetti che si richiamano ai profeti e li superano: 

- Egli è stato inviato con la forza (e l’unzione) dello Spirito, per annunciare la “buona notizia” ai poveri. 

- L’essere, l’agire e l’esistenza di Gesù sono quelli di colui che è stato «unto» dallo Spirito Santo per realizzare la missione di sacerdote, profeta e re: «Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazareth, il quale passò beneficando» (At 10,38).
- A partire dall’Incarnazione (Mt 1,18-20) e dal Battesimo (Mt 3,16), Gesù appare come l’uomo pieno dello Spirito per comunicarlo a tutti per mezzo di un nuovo «Battesimo nello Spirito Santo» (Mt 3,11). Gesù compie la sua missione «esultante nello Spirito Santo» (Is 10,21), perché sa che, per mezzo della sua «glorificazione» (per la sua morte e risurrezione), potrà comunicare, a tutti coloro che credono in lui, «fiumi di acqua viva» (Gv 7,37-39; cf Gv 19, 34-37).

Se si considera l'uso dell'AT, si riconosce che, in ogni caso, non si tratta di una persona, ma di una personificazione della potenza di Dio. Come causa della vita degli uomini, nella Nuova Alleanza esso ricreerà il loro cuore e si poserà sul Messia e sui profeti dei tempi messianici. Allo stesso modo il NT usa questa terminologia nell'annuncio dell'Angelo a Maria: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo » (Lc1,35). 

2. Lo Spirito Santo nel Nuovo Testamento. 

Ma, accanto ai testi che identificano lo Spirito come personificazione della potenza di Dio, si trovano testi, in cui si parla dello Spirito Santo come terza Persona assieme al Padre e al Figlio e in cui il neutro greco pnéuma è richiamato dal pronome maschile.

- Le parole con cui Gesù manda in missione gli Apostoli: « Andate dunque ed ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo » (Mt28,19), sono l'unico testo dei Vangeli sinottici, che rivelino chiaramente la terza Persona Divina. 

- Ma Paolo e Giovanni ne parlano più chiaramente e insistentemente quale Persona divina, donata ai redenti, che qualifica la vita nuova del cristiano. 

- Lo Spirito Santo è l'altro Paraclito che, dopo la dipartita di Gesù e per essa, sosterrà e plasmerà interiormente la Chiesa e col quale il fedele sarà «consacrato» e «segnato» (1Gv2,20). 

Lo Spirito del Padre e del Figlio

Il titolo che Gesù dà allo Spirito Santo (Paraclito) indica la funzione che egli disimpegna su missione del Padre e nel nome di Gesù: egli è consolatore, difensore (avvocato), mediatore (intercessore). Nelle usanze del tempo è la persona che dirige e sostiene nei processi l’imputato che deve dar conto di persona. Egli sta accanto e aiuta.

E’ come l’espressione personale dell’amore fra il Padre e il Figlio, partecipata ai credenti in Cristo. 

E’ la terza Persona della Trinità, «consostanziale» (della stessa natura del Padre e del Figlio), che «procede dal Padre» come principio fontale, e che è inviata dal Padre «nel nome» o per mezzo del Figlio 

Come in Dio lo Spirito Santo unisce le persone l’una all’altra, poiché è l’amore tra il Padre ed il Figlio, così nella Chiesa unisce i cristiani con Cristo e con il Padre e tra di loro. “1Gv 1,3 quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo”.

Gv 14,26 Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. 26 Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 27 Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dá il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 28 Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. 29 Ve l'ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate. 30 Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me, 31 ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato.; 

15,26 Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; 27 e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio. 

«Con il Padre e il Figlio [lo Spirito] è adorato e glorificato» (Credo Niceno Costantinopolitano).

Lo Spirito Santo si comunica in diversi modi per il fatto di essere dal Padre e dal Figlio (Gv 15, 26 25):: 

· come soffio salvifico: Gv 3,8 5 Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6 Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. 7 Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto. 8 Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito». 

Gv; 20,22: “22 Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; 23 a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi»”.

· come fuoco che purifica Lc 3,16-18 Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 17 Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile». 18 Con molte altre esortazioni annunziava al popolo <la buona novella. 

· come principio di una nuova nascita o di una vita nuova (Gv 3,5); 

Gv 7,37-39: Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù levatosi in piedi esclamò ad alta voce: «Chi ha sete venga a me e beva 38 chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno». 39 Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato. 

· come unzione o consacrazione per la missione (Lc 4,18; Gv 20,22).

Lo Spirito è presenza, luce e azione.

Gesù promise alla sua Chiesa un’assistenza permanente dello Spirito, come presenza illuminante, santificatrice ed evangelizzatrice.
Gv 14,17.26; 

Gv 15,26-27; 

Gv16,12-15: 12 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13 Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14 Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. 15 Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà.. 

Questa presenza attiva, che si manifestò principalmente da Pentecoste in poi e che è il frutto della Redenzione (At 2,4ss), continua nella Chiesa, e si può dire che «completa» o «prolunga» la missione iniziata da Cristo. Tutta la missione della Chiesa è missione dello Spirito, come lo è del Padre e del Figlio. Il momento privilegiato della missione ecclesiale è l’annuncio del Vangelo a tutte le genti.

La missione ecclesiale sotto l’azione dello Spirito

La missione comunicata da Gesù ai suoi Apostoli e a tutta la Chiesa è la stessa che Egli ha ricevuto dal Padre e sotto l’azione dello Spirito (Gv 20,21-23; Mt 28,19-20). 

Grazie alla presenza dello Spirito nel cuore e nella Comunità, i discepoli avvertiranno e vivranno, per la fede una presenza speciale di Dio in loro (Gv 14,17.23), mentre, nello stesso tempo, lo Spirito insegnerà loro il significato di tutto il messaggio di Gesù (Gv 14,26), 

- conducendoli alla pienezza della verità: Gv 16,12-15: 12 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13 Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14 Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. 15 Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà.

- trasformandoli in suoi testimoni qualificati: (Gv 15,26-27). 

Lo Spirito ha ispirato le Scritture, sostiene la Tradizione della Chiesa e garantisce il suo Magistero, opera per mezzo dei segni sacramentali liturgici, guida sulla via della preghiera e della perfezione, comunica i suoi doni e i suoi frutti, unge e invia gli Apostoli secondo la propria vocazione.

Evangelizzazione è la proposta che 

- apre il cuore dei credenti alla consapevolezza della grandezza del Signore: “Le prime comunità ascoltavano con gioia e davano gloria a Dio per i doni che erano stati offerti ai pagani” (il libro degli Atti). 

- apre il cuore delle persone a cui si offre questa novità perché possano scoprire l'accoglienza e la vicinanza di Dio. 

Evangelizzazione non è una proposta morale, fondamentalmente, non è uno stile di vita, ma è, prima di tutto, la notizia nuova e impensabile che Dio si fa tra noi compagno di viaggio e custode. 

I discepoli di Gesù sono inviati con la forza dello Spirito per annunciare il vangelo (Lc 24,48-49; At 1,8). 

Questa «forza» della Spirito li spingerà ad annunciare la Parola di Dio in modo irresistibile (cf At 3,29; 4,8-13.31). 

Sarà lo Spirito colui che darà testimonianza a Gesù perché i credenti in Gesù si rendano suoi testimoni.

Lo Spirito Santo è «l’anima» della Chiesa perché «vivifica, unifica e muove tutto il corpo mistico di Cristo» (LG 7). Egli è anche «il protagonista di tutta la missione ecclesiale» (RedMi2I) e «l’agente principale dell’evangelizzazione» (EN 25).

La prima Comunità cristiana:

· la pentecoste,

· il suo cammino 

· il dono di Stefano e la forza a Stefano

· le diverse manifestazioni della pentecoste: su ebrei e pagani. Es. Cornelio At 10, 34-43. “34 Pietro prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, 35 ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto. 36 Questa è la parola che egli ha inviato ai figli d'Israele, recando la buona novella della pace, per mezzo di Gesù Cristo, che è il Signore di tutti. 37 Voi conoscete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; 38 cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. 39 E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, 40 ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, 41 non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. 42 E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio. 43 Tutti i profeti gli rendono questa testimonianza: chiunque crede in lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo nome”».

· la rivoluzione nella Chiesa e il Concilio di Gerusalemme: Atti 15: sono i fatti che determinano le scelte e l’esperienza: la condivisione della Parola di Gesù e i frutti.

Importanza nella liturgia: l’epiclesi (“invocare sopra”) e l’azione sacramentale.

E’ la preghiera del Canone della Messa attraverso cui s'invoca l'intervento speciale dello Spirito. Ogni preghiera di consacrazione contiene una formula di epiclesi. Nella liturgia Eucaristica la Chiesa implora con speciali invocazioni la potenza divina perché 

- i doni offerti dagli uomini vengano consacrati, cioè diventino il “corpo il sangue di Cristo”, 

- perché la vittima immacolata che si riceve nella comunione “giovi per la salvezza di coloro che vi partecipano”. 

Così sono indicati i due aspetti dell'epiclesi nella celebrazione eucaristica: 

- la trasformazione del pane e del vino ("santifica questi doni con l'effusione del tuo Spirito perché diventino…") 

- la santificazione-comunione dell'assemblea ("ti preghiamo…Lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo").

La dinamica pneumatologica della vita e della missione cristiana.

L’obiettivo della vita cristiana e, pertanto, dell’evangelizzazione consiste nel fare di ogni credente e di tutta l’umanità una «offerta consacrata dallo Spirito Santo, gradita a Dio».

Rm 15,16 16: “ Paolo dice di sé “un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l'ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo”. Questa oblazione equivale a «formare Cristo» in ogni cuore. 

Gal 4,19: “Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi! Ogni essere umano sia reso partecipe, per l’infusione dello Spirito Santo, della filiazione divina di Gesù”. 

Gal 4,4-7: “Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, 5 per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. 6 E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! 7 Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio”.

Ef 1,3: “Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù  Cristo,  che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale”
Rm 8,15-17: “E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!». 16 Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. 17 E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria”. 

Tutta l’umanità credente, con i «gemiti dello Spirito», anela all’«adozione a Figli di Dio». Ma anche il creato, rigenerato dallo Spirito, viene salvato nella nuova terra e nei nuovi cieli. 

Rm 8,22-23 “Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; 23 essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo”.
Rm 12,1-2 Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 2 Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 

Qui si pone lo stile della Comunità cristiana e dei credenti: distintivo dell’essere di Cristo è volersi bene reciprocamente:

Gv 13,34-35 «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35 Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».

Pregare perché ci sia dato lo Spirito. 

Rom 8, 26-27 Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; 27 e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.
Nel vangelo di Luca (cap. 11) siamo all’interno della catechesi sulla preghiera:

- il Padre nostro,

- l’amico importuno,

- l’attenzione ad offrire quello che vale davvero: il padre di famiglia al figlio,

- “chiedete e vi sarà dato”

- il dono dello Spirito a chi lo chiede.


Lc 11,11-13. «Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? 12 O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 13 Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!».

Una semplice, bellissima preghiera, che andrebbe ripetuta spesso, in ogni circostanza, ci aiuterebbe a chiedere e ad accogliere il dono dello Spirito. “Signore, dammi il tuo Spirito”. 

La lettura pastorale, tutta da affrontare.

Ogni cristiano è «segnato» con il segno di proprietà dello Spirito Santo (il «carattere»), comunicato nel Battesimo. Un nuovo approfondimento di questo «segno» si riceve con i sacramenti della Confermazione e dell’Ordine. Il sigillo dello Spirito viene paragonato alla «brace» che bisogna «ravvivare» continuamente, per poter rispondere alla propria vocazione. 2 Tm 1,6-7 “Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l'imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza”. 

Se perciò lo Spirito è una forza («dinamis») che spinge a configurarsi a Cristo (perfezione), ad entrare nell’intimità divina (contemplazione), ad annunciare il mistero di Cristo a tutta l’umanità (missione), ci si apre alla dimensione pastorale. «Con la venuta dello Spirito essi [gli Apostoli] si sono sentiti idonei a compiere la missione loro affidata» (DV25).

Quale significato ha la Pastorale ? E’ la cura della Chiesa perché il mondo scopra e mantenga forte la speranza di un mondo creato e amato da Dio.
Da parte di chi? La Chiesa è costituita dai battezzati, ognuno dei quali ha ricevuto particolari carismi dallo Spirito per l’opera di Gesù. E’ il popolo di Dio, con un compito per ciascuno: «1Cor 12,7 E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune».

Quale pastorale? All’interno nella Comunità cristiana sono necessarie ricerca e testimonianza (anche la stessa Comunità cristiana è luogo di conversione, di comunione e di santificazione) da parte di tutti. Il Clero ha alcuni compiti particolari per la coesione e la conduzione di questa comunità sulla Parola di Gesù che si attualizza, nel nostro tempo, in verifica e in comunione con tutti i battezzati.

Verso la realtà esterna in cui si vive: famiglia, vicinato, lavoro, territorio, sindacato, politica, tutti i battezzati hanno un compito particolare di conoscenza, di verifica e di testimonianza perché la Parola di Gesù sia concretamente e visibilmente vissuta, pur con tutta la povertà di cui la Chiesa deve aver coscienza. E infatti, almeno formalmente, viene richiesto nella Liturgia il perdono del Signore molte volte.

Quali rapporti?

Nella Chiesa ci si dovrebbe ascoltare molto per scoprire insieme i segni che lo Spirito vivifica nel mondo.

Nella quotidianità della vita ciascuno, nella testimonianza, fa emergere stili e comportamenti coerenti con la Parola del Signore. A questo punto, se qualcuno chiede, dobbiamo sentirci pronit…  “1Piet.3,15-16: pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, e con una retta coscienza”. Quello che conta, allora, è la fede, alimentata dallo Spirito; essa aiuta a sostenere una fedeltà intelligente al Signore, perché disponibili a ritrovare e ad interpretare umilmente” (senza supponenza e verificando insieme), nel proprio ambito e competenze i segni che lo Spirito offre, e quindi a farli emergere e a comunicarli.  
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